
qui vogliono lire 37. io ,  per barattarle in tanti Gigliati e Scudi ; 
perchè qui un Gigliato, e Scudo 1^  danno lire 35? - 1 5 .  Quin­
di i mercatanti di Roma carichi di Dobble, vedendo che a Bo­
logna valevano effe Baiocchi 5 di più per cadauna ; cioè Scudi 
3 -d o , fi fpogliarono d’ effe, e ricchi li fecero di Baiocchi.

In Venezia tra le monete d’ argento è di Filippi la maggior 
copia; e fra gli ori ritrovai! edere gli Ùngavi. Calarono que­
lli giù dagli Svizzeri e dal Tirolo, e giunti a Milano panaro­
no in Venezia, parte in cambio di merci, e parte ancora in 
cambio di Dobble. Imperciocché valendo qui la Dnbbla di Spa­
gna lire 3 7 - 1 0 ,  e 1’ Ongaro 2 1 - 5 ,  con Dobble 85 fi hanno 
ùngavi 15 0 ; ma a Milano ove la Dobbla valeva lire 25 3 , 
e 1 'ùngavo 1 4 ,  le Dobble 85 davano Ùngavi 152  e quafi j .

In quella guifa fi fpiegano a mio parere tutti i fenomeni del­
le monete, e cosi di qualunque Città il giro e lo sbilanciod’ effe 
monete fi può diilinguere. Quelli fenomeni però fon cosi Ura­
ni, e cosi facili a mutarfi ad ogni cangiamento di circoflanze, 
che non polfono ridurfi a calcolo di forta alcuna. Da picciole 
alterazioni, prodigiofi effetti ne nafcono, da’ quali la magica ca­
tena de’ mali fi forma. Nè v’ è diltanza che lalvi, avvicinando 
il commercio ogni più rimota Nazione. Chi direbbe, che la 
fcarfezza dell’ argento dell’ Indie Orientali in grazia di cui è 
colà un terzo di più valutato che in Europa, altera le propor­
zioni de’ metalli e forma uno de’ principali elementi della con- 
fufione d’ Italia? Che diremo ora delle mutazioni, che qua e 
là frequentemente accadono a folo oggetto d’ intereffe, e di lu­
cro? Non hanno quelle da fconvogliere in un momento il fi- 
llema intero delle monete ? Sì certamente , le vero è che 1’ 
Italia fia un Palmo di terra a confronto di tutto il Mondo; 
che vuol dir fin dove fi fparge la forza e poter de’ metalli.

Se dunque in Italia tale e tanto grande è lo sbilancio delle 
monete, qual regola o qual mi fura dovrà adoperarfi per diilin- 
tamente conofcere quale di coteite Città ha più equilibrata dell’ 
altre, o quanto grande fia fra quelle la (proporzione?

Sin ora ch’ io fappia non v’ è (lato alcuno che ardiffe alzar 
il Sipario a quello miileriofo Teatro, per cui varie Commedie 
furono fcritte su’ Libri, ed in cui non poche Tragedie rappre- 
fentarfi fur ville. Ma io non voglio abbandonare la prefente 
Differtazione, fe prima non efpongo, come in uno Specchio 
la mifura delle fproporzioni di cadauna Città in ogni genere
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